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MADAMA- 

On à pena pafsò V.Ecc' 
dalle fponde del Tebro 
alle riue dell' Adria, che 
videro i Veneti popoli 

____ con iftupore de gl'occhi 

doue il Sole regna in Leone , vn'altro 
Sol lummofo rifplender in pefce.Quin. 
di è , che la mta Rofilena tra gli orrori 
delle proprie difauenture per aflicu- 
rarfi da gj'infulti ingiuriofi di quel ma- 
leuole dettino , che la perfèguita 5 hu- 
milmente ricorre a fofpirar i benigni 
riflefli della pregiatiffima gratia di 
Voftra Eccellenza , fumando»* a 
piedi di sì nobile , & Eccelfa_» 
Colonna più ficura , che fe foflè , ali* 
ylò de gl'antichi ricorfa alla Statua di 
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Cefare . Sotto l'ombra Auguffe della 
■fàmofiffima fiia Cala ammantata d'E- 
mi nentiffimc Porpore /pera quella 
fuenturata incontrare la felicità delle 
fue fortune . Supplico in tanto la beni- 
gnità di V.Ecc.a compiacerli di gradi- 
re la picciolezza di quefto mio dono , 
che per aggrandirlo, altro non sò fare 
che donarli vna PrcncipelTa.Tràrom.. 
bre de gl inchioftri non potcua quefto 
mio Drama reftar ilhiflrato da altro , s 
che dal portar infignito nella fronte il 
Nome gloriofo di V. Ecc. a i di cui 
piedi humilmente protrato fi dedica 
^Genaroitf&f. 

Dir.Ecc.lllufirifi' 

* . • 

' . . • . 

Humilifs. Dtuot. ti Oblig. Serttk 
A h re Ito Attriti. 

* V 

'•-••••••» - ; » . . . 

• ' * • » 

1 ' • • <w ' • • ' • ' - * 4... , . , „ „ 
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ARGOMENTO. 

• ;:ustì^^%'ftoii^tt2 Ausarti W*ft*h t- ' 
3b I{ face ^ de Varthi guerreggiando 

A% contro jìrtabeno f{è di Vcrfiadop- 
• 4t Ir po vane eSlinate bat taglie fatte da 
tinbogli Efferati fitto Verfc poli fide reale 
dc'Terfi , finalmente yn giorno in fanguinofo 
con fritto Cvccifc * Sconfìtte da jirface le 
[quadre nemiche firn pojjefjò à fov^a d'armi 
della Ctttade afjediata r <gr entrando Vitto- 
rio/o nella Reggia fece Jw prigioniera F{ofi- 
Una vnica figlia d\4rtaberio 9 dalle cui bel- 
- ìc^erefiò il Tari ho vmcitore / vinto > & ac~ 
cefo . Tentò B^oftltna la fugga dalle mani 
dell'odiato nemico^ li foni vn giorno il po- 

do fi nella Corte d'Ormondo ghuinetto Bj 
dell' ^Armenia amico dell % vccifo <Artabeno. 
jlccolftOrmondo nella jua Corte con effetti 
di \eal corte fiala bella fuggitiva, e prorn* 
mettendo benigno follteuo afuoi fuent arati 
Jucc effluenti à pocoà poco nel core cangiar* 
fila fi et ad e in affetto ,co$ì che in breue tenf* 
po s* acce/e d'inehinguibile foco per F{ofde- 
na % equeUad'egual fiamma corrifpofe ai 
Ormondo . Tenetrò in tanto all'orecchie d % 
jtrface la fugga dell* amata fua bella, 

A 3 ì» 



indi à poco intefe>come sera ricourata nella 
Reggia d'Armenia .Spedì tofto ^imbafcia- 
tori ad'Ormondo à chiederli I{ofilena > come 
fua prigioniera: mà quefli in pochi giorni ri- 
portarono ad *Ar(ace vn'cfprefla negatiti* 
d'Ormondo accompagnata da vn\ndita di- 
chiarati one di voler vendicare l'offe fe fatte 
a \ofilena . Sdegnato fi à tal rifpoftail [{è 
Tartho dri^ò farmi fu t vittoriofe verfo l* 
.Armenia* &» armato nelle capagne ^raf- 
fene , affediò con terror de'nemici otrtaflata* 
fede Ideale d'Or mondo 

S'vnì in quettaguerra con +Àr/ace Aria* 
deno Trcncipe\Affiofuo amico inamor ato 
di Zaffira fonila £\Ar face condotta, feco dal 
mcdefimù in Campo per compiacer all'ami* 
€0 jinadeno ,* cui promife concederla in 
ifpofa , & infieme cederli in dotte il Hfgno 
ti*Armenia totto > ch'egli haueffe trionfato 
degli affèdiatf nemici r caligata l'audacia, 
d'Ormondo * e ricuperata la fua amata \o~ 
ftlena-) •• 

ììeWaffedio oflinato di molti giorni fotta 
jCrtafiata^ principiano gli accidenti del 
jìrama • 
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P E RSONA G G I. 

L, A Bugia . ) . 

/ La Verità. ' 
Amore» ) 

Marre. J Faano il Prologo. 

It Furore. } 

ta Vittoria. ) 

Chorod\AftK>r ini. ) 

Rofttena Prencipefa di Perfia . 

Or mondo grouinetto Re dell'Armenia » ' 

Arfacc Rè de Parchi . 

Zaffira forejla d'Arface . 

Fidalba Vecchia nutrice di Zaffira . 

Ariadeno Prencipe Affiro . 

irgifto Moro feruo d' Ariadcno. 

Ofmana Capitano delle fouadxc de Pwhf * 

Clitofenia d'Ormondo. ' 

C H O RI 

Di Gncrricti cón Arfacé • 

Di Arcieri eoa Ariadeno* : r I 

Di Soldati corirOfmano* 

Di Armeni eoa Ortaoado» . , • r i 

Di Paggi eoa Zaffira . 

BALLO P K I M O. 
D'Armeni' ch'applaudono al trionfo d'Ar- 
face. 

BALLO S ECORDO. 
DtPaggi,chc infoJcntano Clito ► 

A 4 SC£- 
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SCENE. 



Reggia d'Amore nel Prologo. 



Ne//' ^«o Prwwo . 



Campo de'Parthi Cotto le Mura d'Artaflatav « 
Strada antica fbtrerrafiea con arcffiUóUi razzi « 

diftruttr nella Reggia d'Ormando. 
Borgo Suburbano ad Arraffata in parte di- 
strutto daU'Efsercko d'Atface, 

r;.: . jx±*iii. ; . u: * .'*. 

Veli' jttto Secondo . 

Sala della Reggia d' A «affata* 
Cottile Reggio . 

Loggie delitioCc, che portano nel Giardino 




nelPjttto Terzo • 

T 



Loggte Reali. 

Cartello nella Cietà d'AttaCsata i 



Tempio di Mane » 



r:j . ." iti 
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P R Old Q Ór 

REGIA D'AMORE. 

Is bugi*. La Verità. Amore. Marte. lt Tte L 
rcre. La Vittoria. Choro d' Amorini ' 

T Anta gente. . ; .\ , . ;A 

Impartente* 
Consigraucuriofita, l x 
Che vuolf che bra ma>c clic afpettaridb fra » 
Forfè v'imaginate 
Che TOpera fi reciti 
ComefidiiTegia?' • , 

O quanto v'incannate ? 
Foftc troppo follcciti 

Nel trasferirai qua, ' % / 

Per queita fera tanto non fi fa : • 
Incominciate ptìr ad vfck fuori , 

E per fami veder , ch'io dico il vero», 
Con licenza Signori i 

Vi dò la buona fera . ' • t ' 

Ver. Fermati menzognera. 
Bug. Ecco la verità , eh'a. roes'inuia/ t 
Ver Temeraria Bugia hi 

Che cofafar pretendi ? 

A quefìe faci cftinte il lume rendi ♦ 
Bug. Hor Signora vi fcrtiò : 

Come fi ratta ò Verità giungerti 

A far palefe le menzogne accorte , 

Ch'in quefto loco prdiua ? 
Ver. Ha tempre la ffugia le gamoe corte , . . , 

Perciò la Verità prcfto l'arriua . * - r 

Or vedi mentitrice ^_ t 

Americhe viene a dar principio àlnDpra £ 

— A j ' T *~ 



Taciam noi per vdir ciò,ch'egli dice 
Bue. Io farò sforzo alknatura mia ; 

Gran fatica in tacer fila Bugia. >- . 
Am, Douc ò nume guerriero 

Con afpcttò- fi fiero il volo cuendi > 

Nella Reggia d'Amor placido fccndu , s 

Mar. Non (emprc m'incatena ^ 

Di Ciprigna la chioma^ , 

Nè à Marte femore Amor le : forze doittf 

Soura il campo de Parthi 

In fauorc d'Arfàcc % , 

La mia ftclla riuolgtf , ouc rimbombaci 

Con ftrepitofo fiato 

D'oricalco guerrier tuono a me grato * 
Am. Di Rofilena à danni 

Sangui nofi fuccesfi, r 

La tua ftclla influir nò non doura, 

E prottetta da mè la Aia beltà . _ # « 

Mar E chi v'è,chc me'l vieti? Am. Il mio potere. 
Mar. Tri le Paniche fchierc 

Or dal Polo 

La Vittoria io mandoa volo * 
rur.Qual Vittoria hauer fi può 

S'il Furor non l'accompagna l 

Pretto anch'io la feguirò . 
Am. 11 tuo voi frenar &prò . 

Amori sù sa , 
Si prenda il Furore s 
DclFirc di Marte, 
Trionfi oggi Amore • 
) Mar. Si fi vedrai tù 
è % ) Am.Trà tanti rumori 

Chi portano più , 

Otomtjògliamg*!,. 

•r 1 - Al- 
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ATTO PRIMO- 
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SCENA PRIMA. 

Campo dc'Parthi fotto le mura d' Arraffata 

jtnadeno.. 

là nel Ckf là nuoua Aurora : * 



L'aurea luce al Mondo ' orge, 
I/herbe i m perla rimonti indora r 
E il mio Sode ancor non ;{orgc 
Non so dar titolo al gioruo> 
Di fcreno', e fuminolo , 
Se non quando à me d'intorno- 
Splende l'idol mio vezzofo. 



4 * 



S C E N 




A IL. 
Erg.fto-.. Anadcno. 

Signor già perii' campo» 
Scorre Arfacc dettando 
Conbellicofa tromba 
I fuoi guerrieri ad afl'alir le mura i 
DcUenoftr'armial lampa 
Doni Marre propizio alta ventura .. 
Ariad. A'tri il Nume guerriero 
i nuocili in Tuo fauorc , 

a « eh- 



tati i 



■r 



il Della RofflcfKU 

Ch'io feguace d'Amore 

Tra fehierc di martiri 

Solo inuoco fortuna a'miei fofoiri . 
Erg. Hà'l Tuo campo Cupido , e lo! feguaci 

Sou dclMnfegne fue , gl'amanti audaci . 
Ariad. A vn'idoWh'c fordo ' * '] ^ 
" Spiego in van le mie pene , e Amor per gioco* 

Offre vn'alma di giaccio a vn cor di foco . 
Erg. Ecco Arface , che viene,;. ' • l • . 

Detta il cor generofo alla battaglia . 
Ariad. Si combattaci alFaglia • 

La Citradc attediatale di Gradina 

Crefca l 'empio furore in ©giti parte , 

Io fol timido viu» ': ' 

Al ferire d'Amor h e non di Marte .. \^ 



CENA HI 
Arface . Ariaden© . Ergifto » 



A L'armi ò guerrieri ^ . ; 
Defio di vittoria 
Vi fproni alla gloria / I 2' c 
Vi renda più fieri : 
All'armi ò guerrieri» 
Sia quefto il di premi» 

A' miei regi trionfi , ò Prence Affiro 3 

Efe già impallidirò 

I popoli d'Armenia al noftro arriuo, 

Ora vinto, ecattiuo 

liciti Ormondo. Trofico della mia fpadaj 

Artaflata oggi cada > * . 

Sarà tuo quefto Regno è 

E Zittirà tua fpofoa 

Aria* 



AttoPritìio. * 

Ariad.Atuoircgifauori 
Sire m'inchino , e perdo 
Nel ringratiarti la facondia , e rvfo # 
Onde Porttqab mio £ r 

Si proftra a'piecfrtuoi muto , ecouraUr. 
Arf. Delle mura all'ailaltd 

Accingeteti ornai prodi guerrieri ; 



Qucfto è il di, iivcui douete 
Ci n?e ru i i ntorrro ~ 1 ^ 



immortali 



Sii le punte de (trali • 
Volar farete Arcieri 
A ^l'Armeni nel fen pallide morti ; 
v Vò^ che T A rafie apporti 
v Gonfio di ftragc humana 
; Sanguinofi tribdti all'onda KGrcaua . ' 

S C E N A IV. 



- . . 



'Ofmano . A r face . Ariadeno. Ergifto 



SOfpendr© Rè,fofpcndi 
L^flàlto delle mura, 
Ch'io per via più ficura 
Spero a te aprir nella Città Ilngrefla: 
Siami ò Sire concerta 
Far volar vna mina , era vedrai 
Con men perigliò- , e con vittoria certa 
iyimprouifb ampia ftrada 
In Artafl'ata alle tue fchiere aperta v i 
Arf. Che più dunque fi tarda i 
Ferro , e foco a nemici 
Porti ftrage , e terrore . 
Bella mia Rofilena , 

Di quell'anima amjanct 



»4 Della Rofilcna . 

Soauifllcoapena , 
S 'oggi vinto farai 
Lo ìpfendor c^i mie glorie , 
Il trionfo maggior di mie vittorie • 
Ariad. Dio gucrrier propizio aduna 
Lieti cuenti in quelle tende 
Da te folo oggrdipende 
* L'amorofi mia fortuna. * Qu* sba- 

Cli.Corc q Gucrrierijl voftro Duce è Clito^ Jg; 1 
Ofm. Ecco à terra abbattete là bree* 

Lcncmichediffcfc,. 

Già comincia Artaffara cortina 
Dolorofà à mirar le jftie cadute - ^5 U< L!!11? 4 

A - ì a * ri entra. 

Anaa. Atcrntr rnerma parte-* 

Cedono Arfacc all'armi tue vittrici Seii'cfer- 

t ir- Cito dC— > 

Io per Jalciar in tanto §, p ar thi 

Del mio nomeairctàdegnemcmorie combat 
Seguo Torme Signor di tue vittorie J or \ofo IC ~ 
Arf. Seguilo Ofmana. Ofm. Io parto . aTpofsef- 
Arf. Odimi : fTa ma cura, 

Che la bcltà,chc m'hà<jueiVahri*acccfc * 
Rcfti cartina si y ma non offefa 
Ofm. Nella Reggia d'Qrmonda 



I recedi più occulti 
Trafcorrerò per acquietarti ò Sire 

II fofpirato bello, 

Diuerrò nel fcruirti Argo nouello » 



• 

• a 



I 
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5 C E N A V* ' 
-Arfice / ! 



CHc mi giouanoi trofie» ' 
Se vincendo io perdo il core $ 
Crudo' Amare 
Kcr Tiran de' (enfi miei 
Prigionier tuo reftarò » 
Dimmi tu chi fuggir p od 
Le facttc tue omicide 
S'al tuo Arai igeerò la claua Ale/de» 
Più , che 'fulmine tonante 
La tua face incenerifee p 
Nè gioifee 

Mai contento alcunamente , 
Se non pena notte , e di ; 



Trionfar in vano fpcro , 
Cede à inerme beltà trofico guerriero. 




i<j Della -Rófilena. 

S C E N A VI 



Fidaiba . Zaffira , 




L'incognita ragion del tuo dolore 
Scoprimi amata figlia , 
Che figlia pollo dirti 
Mentre (li ce hi atti il latte 
Da quefte poppe ancora fodc, c intatte 0 
Zaf. Per compiacerti amica 
Spie Arò in brcui accenti 
L'origine fatai de' miei tormenti . 
Fid. Di pur f che s'a tuo» guai 

Sollicuo potrò dar, nitore haurai • 
Zaf.Tu fai come Ariadcno 

Nel fuo Amor pertinace : 
Mi vagheggiarmi ferue,e a me non piace . 
Sul na&enre mattino- 
Penfando al la. pazzia 
Di quel cr re oftlnato io m'addormento, 
Quando in fogno (ò portento! } 
li Nume Arciero m'apprefenta agl'occhi 
D'incognito gucrrier nobile afpctto s 
Stupida il miro , e fento in vn baleno 
Dolce fiamma d'Amor nafecrmi in feno ; 
All'ignote beflezze 
Rendermi vò y ma in quefto 
Spari (ce il fogno , e tra le fiamme io re fio , 
F»d. Tanto affliggerti ponno 



L'ombre vane del tonno ? * 
Scaccia da te Immaginar io duolo , 




Attera 




Google 



, Atto Pomo.; |7 

Attendi, attendi fota 
Ad amarchi t'adorale ntxi moftrarti 
A te (iella rubclla, 

ilàfc brami gode* felice fiato [ 
Inamoratiò* bella 

Di palparle oggetto,e non fcgnato . 
r . Non giouàno gli fcheizi à vn fen ferito ; 
Sa il mio core come ftà 
Nel fuo ardor* lìti r oggeri 
Sin , che retti incenerito , 
Nongiouano gii fcherzi à vn fen ferito, " ' _ 

SCENA V IL . 

4- * 

FidaJba . 

SKtrauagante cafo v N 

Alato Àrcier quando mai più s'vcfi ? 
Anco in braccio del fonno 
Ferifci l'alme,e non fi sà perche ? 

Ciipi^iiii diedro : c V >v . , f 
Se impiagarmi dcsi^non far , cn io dorma.* J 
All'altrui fpefe imparo, \ 
Conofcer vò dell' idol mio la fof ma^j : 
Non mi offrir trà fantafmi oggetti incererà 
Vofceglierrni l'amanteà lumi aperti . 
Dormi re ti prommetto , 

Se in braccia v n'amato* ti\ mi condanni, 
E che col Vago in letto . i 

Sicura fia di non fognati inganni : 
Simi Warue dg me ftian pur lontane , 
Vò corpi viui in fen, non ombre vane . 

< • ,\ì 0 T ' A « 

SCE* 



i8 Della Rofilcfla . 

SCENA vili 

Strada antica fott erratica con archiuolti 
rtiezi diftrutti nella Reg- 
già d'Ormondo , 




vi ri 

AMorqucfta èia fat!, 
Ch'i mici Regi fponlali arder douea? 
Quella è la dolce pace , 
Ch'ai cor mi prora metterti ò Sorte rea ? 
Dell'inftabil tua rota vn giro Colo 
Precipitò te mie gram ezze al fuolo 
Quefta face x che accefa 
Al ruggire m'è feorta 
Mi faìume al fcpolcro,io già fon morta , 

SCENA I Xv 

Ormondo » 

-. & i 

Aueterintaòftcllc! 
Al vigor del Deftm cede il mio branda;; 
Più reflìlter pugnando» 
Non pollo contro voi Sorti rubclle : 
Haucte vinta ò lielle» 
- 

SCENA X. 

Rotile na . Ormondo s 

Rmondo. Orm, Anima: mia,che più ri tardi 
A che pigra t v arrefti ? 



H 



O 
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Atto Primo. 9 
Fuggi , e faluati ò cara 
DaTrigor di quegl'aftri, 
Ch'hanno girato a noftre gioie infcfti . 
Rof. Ch'io fijggà, c t'abbandoni > ah non fu tcto : 
Per l'iftcOo fenderò 

Ouc il dcftin ti guida io và fcguirti; * 
Non temono i miei fpirti 
Di fortuna crudcl colpi tiranni; 
Ho cor^h'a viuer bafta in tanti affanni 
Orm. Riccuo in vn fofpifo 
Le tue veci amorofè , 
E per refrigerar il duolo mio 
Refpirato conforto al cor le miiia ; 
Mar . R. Che ri turba ? O. Ancora 



Mia conforte non fei : 



.1 A 
* I 



Vittoriofo calca f ; 
L'Armene fi radè il Partho Rè ncraic* , 
Se cadi in fuo potere 
Pattar a gl'Imenei 
Seco potrcfti vinta 1 

O dalla forzalo dal fu'aflfetto antico r 
Rof. Sì poco ti confidi 

Ncllacoftanza mia? O.Scufami^oh Dio! 

Chi non teme non ama idolo mio • 
Rof Saprò trarti dal fcna 

L'amorofo timor , (kt&txiz fperfa 

Ad onta delle ftellc ,,c della Sorte ; 

Ecco Ormondo ladeftra 

Pegno d'eterna ft / fonema conforte , 
Orm. O pegno fofpjrator. L. 
Rof O mio fpofo adorato \ . ! 
Orm.Miafperanzar R.Miariftoro. r • 

SCÈ- 



Arto Primo. 

'Spirto mio fuggirmi) 
"Vola dal feno, c &<nit 



Per le vie d'Acheronte il mio gradito. 



lì 



S C E N A X I I I 



O 



Rofilcna . 

Rmondo,c doue fei ? 
Eftilito mio bel foco 

Ti piange i poco à poco . 
Stillo inferirne il cor per confumarmi j r 
Appiedatemi ó marmi * ^ f 

Il Sepolcro vicino al mio bel Sole \ 
Cangiate in om*brc eterne i giorni mici ; 
Orraondo e doue fei ? 



CENA 

* 

Oftnaoo.- 



X I 



V. 



A Rrcftatc^oftui , feruo a di comu»» 
Cuti A O maledetta force ^ *wfcÒ 
Chi faJuar più mi può* ?f>\ó 
Pazzo mi fingerò, , . . ; 

Ofm. Palefa tù palefa 

Doue fia Rofilena . ì$$&< • 

S'al tuo piede non vuoi dura catena • 
CI. fcopnro . Ofm. Parla sì. i 
CI. Qual fd il dardo d'Amorfe mi ferì ; 
Ofm. Pazzo è coftui. CI. Tuxidi, 

Con vn guardo m'vccidi , j 
E della morte mia godi ò fpictata ì — 
Odi fiUidc ingrata. 






il Hclla Rofilcna. 

Quefto volto , che baciato 
Da piti d'vna vn tempo fii 
Or da te farà fprezzato , 
E abhorrir Io potrai tu ? 
Ehsò ben'io^che no mi brami vecidert' 
Meco fingi rigor per fermi ridere ; 
Ofm. Nelle fiic frenefie 

Qiuòfto mifero rcfti : andiam guerrieri 
Per oueft'an tica fottcrranca via 3 
Ch'il difeorrer con pazzi è ?na follia • 
Cli. O fintion gradita ; 

Se col tuo mezo in libertade arriuo 
Voglio fingermi pazzo infin, ch'io viuo. 

S, CENA XIV. 

* • *- 

■ • ' • i , 

.. • 

Rofilcna . 0£ma no . Cli to , 

• * ■ • . » . 

DOue mi conducete 
Barbari difpicrati ? 
Ofm. Prigioniera ad Ar&cc . 
Rof. Andianne pur ■> non teme 
Colpi d'auerfb Fato , , 

Chi di regia foltezza ha il icno armato. 
Oouantopiiigiou* 

Ilfingcrfiftolro, 

Che il fare da faggio ! 
. La beHa era lacci 

II pie tien'inuoho, 

Ne fcampo ritrooa • 

11 fingerti ftolto 

O quanto phi gioua . 

• ; ' .... * .1 . 



SCE- 
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Atto Primo.' 15 

SCENA XV. 

Borgo Suburbano ad Arraffata in parte 
diftrutto dal l'Effcrcito * 
d' Àrface . 

jtrfece. jtri aderto. 

CEfsatc di far guerra 
Amorofi penfieri a vn cor ferito 
So , che Cupido ardito 
De 'Monarchi rrionfa, e i Numi atterra : 
Col fuo (Irai non contendo , 
Allafbrza d'Amor vintami rendo • 
AriacL Vittoria , ò Rè , vittoria . 
Al fulminar dell'hafte tue guerriere 
A r taffetà s'è r efa ,c (òggiogata 
Vbbedifce diuota alle tue Ichiere . 
Arf. D'Ormondo,che feguì? Ariad.Non so fc vinto 
Sia rimalo tra l'armi 
Nobii preda dc'Parthi , ò pur eftineo . 
Arf. Ofmano oue fi troua > Anaci. A tè fri poco 
Condurrà prigioniero il tuo bel foco . 
Ecco.appunto^h'cì giunge. Arf. Io ben conobbi 
Allo fpicndor , ch'a ferenar mi viene , 
Che si fùlgida luce 

Era del Sol # ch'Ofmano a me conduce . 
SCENA XVI. 

I 

Ofmano . Rofilcna . Arface . Ariadcno . 

ECco Sire di nouo 
D'Artabano la figlia in tuo potere. 



t 24 Dcfte Rolllcna . 

Arf. Refllfti ò cor, rc/lìf ti 

Al faettar di quelle luciarc.ierc ! 
Rofilcna . R. Che chiedi ? 
Arf In Perfia fuggrtiua 
T'inuolafH a'mici lumi, 
Or con ragione i Numi 
Ti ricornano ò bella à me cattiua • 
Rof. La fortuna , ch J c cieca 
Con ingiuite vicende 
Ti coltiua le palme ; 
Nelle tempefte mie ftan le tue calme . 
Arf.Così altera iàuelli ? Rof Vn re^io core 
Vii timore non nutre, e fc m'hai tolta 
La 1 1 bei cade al pie, la lingua ho fciolta ♦ 
Arf. Prence vdiiti.tù mai 

FaneliarpnKuberbo? e pur nYè,carjt 
Si fdegnofa alterezza 
In beltà coli rara . 
Ariad. In vn vezzofo afpetto 

Gracia e lo fdegno,& il furor diletto . 
Ofm. Mio Refe più qui tardi 

Temo,che nafea alcun fuflùrco in campo 
Fà che veda ArtaflTata 
Dei tuo brando temuto il regio lampo . 
Àrf. A Zaffira conduci 

V f • . 

La real prigioniera ; 



Bella ti lafcio.in tanto 
Placa lo fdcgno,e liete forti fpcra . 

.1/; x a . vi i \j 1 

, or/: Un A .z+i \ih Ut^hìoZ G 



Atto Primo . ±j 
S CINA JXVII, 
Jlofilena. .Cimano» 

£Chc fpcrar po£s' io 
Difpir taro ttiiaiiuo f * 
Selon-tactclc.ftcllc 
Congiurare à .mio danno } 
JL che fpcrar Scc. 

JDfm. Varian gl*iiftri'tcnor,iiondifpcW'tfe 
Sù la jrora di fortuna 

Non erer nano i martiri, 

Sono Xbliii i fuoi gixi 

A cangiar in vn momento 

In giocondo piacer i* humaiu* 
tormento.. 

JECoC S J ingannarne! jcore , ^ 
Che crede alla Sorte j 
All' or, che più affida 
.Con falfa fembiaiua 
A colpi ti efida 
Di varia incoftanza;: 
Ha l'cmpiatiranna 
Afpetrp, che inganuaj 
Xci dà ciò, che tolge, 
Ma quando fconuolge 
La calma dclbcnc^ 
Sonllunghc fc pene* 
Xe gioie fon cortei 
JS'iflgsannajK. 



z6 Della Rofifcna 

s 

SCENA XVIl.fi 
CiicOjOrmoudo. 

Tafcun pazzo mi crede, 

Con fintion sì fcaltra 

M ouo tra Parthi in lìbextade il piede* 

Ma veggio di lontano 

Comparir qui nuou' armi; 

In quefta grotta à (è voglio celarmi* 
Orm. Numi, che dal fepolcro^ 

Liberato m'hauece f 

Da gl'orrori alla luce 

I miei patfi feorgete . 
Cli. Chi parla ì ohimè qual voce 

Metta fi duol di quefla caua al fon^o 2 
Orm. Roiilcnaoue fei -? ■ . 
Cli. Lo fpirico d'Ormonda 

Qui d'intorno vagante 
* Certo s'aggira >per crouar l'amante* 
Orm. Pur ti ri miro ò Cielo ? 

Olito lei qui ì Cli. Va in pace 

Ombra amica ti prego,!© mi confondo; 

Non vò pratica alcuna all' altro mondo 0 
Orm. Non oauentar # fon vtuo. 
Cli. Vino lei ti*? qual Muwe 

T'hà riferbatp in vita? 
Odii. Fortuna iiripietofira 

pè à vn marino jfoftener di molti il pef$ 

Per trarmi qui datte^iiitteillefo, 

«Quial auifo mi dai 

Dclbell'idolo mio? Cli. Trifta nouellagj 
Jrigioaicra d'Atiace c la tua bella * 

*■ T ' 9*** 
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Atto Primo- 
©rm. Prigioncroilmiobcncf 

« crude ftcilc ò Dio ? 

Andrò rrà Parthi ànc'io 

Aiacontrar le catene 
di, Dhefaluati Signor, ceco xncmia, 

Oira. Gih chi n+n ******** 

A negarmi i refpin ^ mio cordogl/o # , 

Vengano i Parthi strapagarmi illcnOj 
Se con il trono Armeno 
M»bà tolto Arface il mio teforo amato, 
La Vita , che mi retta or perder voglio* 
, Non pauenra la morte tu difperato; 



F 



SCENA XIX. 
Ariadeno. Ergifto. Ormo»do. Cli», 

Ermaii Caualiero; . 
^ Se l'abito non wen» 
* Per Armeno ti feopre. 
On*, Armeno so al córc audace e air opre. 
Ariad. Sei prigioniero. Orm. Al fianco 
Armi non ho per procurar dinela. 
Ariad. Nome ,e-ftaro galetà. • 
Orm. Io fenza ferro Peflir mio non dico. 
Ariad, Chi fei ? Orm. Qualunque io fia , fonti» 
Ariad. Mio nemico ? Vedrai ( nemico f 

Cpme tratto i nemici : Arcieri vdite, 
be' voftri ftrali il fegno 
tjuel temerario fia , mora l'indegno» 
Erg. A gl'i urani in tal guifa 

Noi faniam la pazzia. 
€rmu Yfcirà fu«r di due! l'anima mia; 

~ - . * ~~ , H z JC1> 



in Della Rofilcu* 

» > • 

SCENA XXI. 

Zaffira. Fidato*. Ariadeno . ErgiftQ* 

FIdalba ohimè che miro i 
Airhabito.al fembiantc 
Quello è.ilguerrier, che m'apparì tra^ 1 
T ombre. 

JiA, Qjicfto.è bene Zaffira altro, che fogno. 

Erg, ArcierU voi , .Zaf. fermate : 

Abbaflàtecmegl'archi , e di qual colpa 
Qucfto liniero è. reo? Erg. Vuole Ariadeno 
Che fae reato ei mora . Zaf. In che Voffefe? 

JErg. Del mio.Prence, nemico 

Si dichiarò .1* altero.* • " ' 

£af. Eiu tal guifai nemici 

Vfa punir tu nobil.co.r- guerriere^? 
Dà morte così ingmffca 
Di al tuo Signor , che I* infeIiceioTogljo # 
Lieuc.è Tcrror, mio prigioner lo voglio/ 

Erg. Saran legge i tuoi cenni* chi t* adora. 

Zaf. Più che miro il fuobel , più m' inamoxa 0 

Orni. Qualche Diua è colei , che mi^dà vita. 

S C E N A _XXII. 

Zaffira .Ofmano ,Fidalba . Or mo ndo, 

O Smano alla tua cura 
Queftó prijion cenfegno . Ofm. O Cicl 

che veggio.! 
Ctìtodjtolatà . Zat Di più nochieggÌQ; 
Parto , ma nel partir l'alma diuidp . 
i£td, Gian t ranno de" cori e il Dio Cupido,. 
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Atto P^ifl^^ f 

SCENA pili. 

Ofmaao. Orinola. 

t * 

Sire, qual* aftro amico 
Per tua (alueiz* ili mio pofcctf tignai 
Piango i tuoi cali ò Rè, che Rè pur fci ; 
Benché priuo di fccttro, e di «non? • 
Órqi. Ofmandechcti mone 

A compatir fe mie fuentprc amare | 
Ófm. Memore fou de' regi tuoi fattori 

Riceuuti in tua Corte ali W, ch'io repui 

Ambàft tatòr d'edace 

A chiederti in fuo* nome 

Rofileoa la Sella, c ti propofi 

O fanguicofa guerra , ò amica pace : 

Sò quanto m'faéneràftij io non calcai 

D'obimion le vie # . 

Nè rendo crudeltà per corHTe. 
Órm. Deh pria, che nel mio fanj 

Spegna PauidafctcH cri 

Fà eh* vna volta ienifti 

Il mìo So! prigioniero , t ch'io confati 
■ A fiioi bei rai gli cftremi miei refpiri. 
0£m. Vòconfokrtis ignoto 

Al Partfeo Ré eq fci i vieni, ch^ io fpc^o 
Con ftrattagema accorto 

Apportar al tuo duol dolce conforto. 
Orni, Mio fiero tormento . 

Nell'alma t' acqueta ì 
Se Sorte si lieta 
Godere mi lice , 

Ito le iueatiitémie fiuàfelic*; 




■ 



% e> Della Rofifcn*J 

scena xxi ir; 

'Arface > chinerà trionfante in Artaflata 
feguito da Rofilena , 

Ària Jeno, Zaffi ra . Fidalba, Ergifto ; 

Àrf. T\ Ofilena ritorna 

• Al torbido tuo ciglio il bel fereno, . 
Sguardi non fulminar d'ira sì fiera; 
Vieni ò gran prigionera 

Onor de' miti trionfi 
Nell'acquiftata Reggia, e la vedrai 
Tra meritati onori 
Quanto Arface t'adori * 
Rof. Atface^edcfij, 

Ch'io risponda à tuoi detti 
Parlami di vendettero nouid'affccti. 
Arf. Sdegno tanto ftaero 
Può turbarci il bel rifa ? 
Ent ran dunque le furie in Paradifol 
Rof. Eflfer furia vorrei 

i Per poterti agitar Palma in eterno, i 
Arf. Ah pur troppo il tuo bel m J è vn vino IcH 
Ariad. Zaffira s'auicina (fecno, 
1 L'ora di hoftre none, e che farai l 
Crudele placherai ' > 
L'orti nato rigore / n 
*2raf. Tempo or non è di fauellac d'amore, 1 1 
Ariad. Luflngbiera fperanza . 
Fà,ch'io viua penando, i 
Spero con la coftania . / J 

• Ottener «hi de fio^iià non so quando: 

c Sogna 
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Attto Primo. 1 
Jogno il bel,che fofpiro à ciglia aperte* 
Son le gioie d'Amor fortune incerte. 



V 



Segue il Ballo d'Armeni. 



Il fine del Primo Atto. 
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8 4 ATTO 



ATTO SECONDC 

SCENA PRIMA. 

Sala della Reggia d'Arraffata ; 
Zaffiri. Fi< 



AMor c con qua! arte 
Tra le pompe di Mirte 
Ondò roeVidnW insù l'Armena terr* 
Mafclicraro da lama a farmi guerra l 
Fi'd- E guerriera 
La beltà; 
Fati a arciera 
Co* fuoi fguaidi 
Fieri dardi 

Vibra a i cori \ e piaghe fi t' 

E guerriera.* 

tabcltà. 
Se gioir brami tu 
De l'amorofo (trai foffri le pene J 
Toleranza è virtù . 

Per le vie de! (offrir fi giunge al bene l 
£af. Ah, che'l Cielo d'Amor per me turbato 

Minaccia all'alma mia procelle uifeftd 
Fid. Io l'Inde farò fra tue tempefte y 
Parlerò al tuo adorato , 
E con arte fagace a poco a poco 
Scoprirò l'efler fuo , pofcia il tuo foco I 



v • 
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Aero Secondi m 
Zaf. Vanne: Mercurio regga ^ 

La tua lingua faconda . e ti protegga 
Tid. Il foccoircr chi tangue per amore 

Qipra è di carità, non duooorr , 
Zaf.- Amante mi vedo * . - . s 
£ meco m'adiro » 
Che giunge? non credo 
Al ben, che fofpiro* 
Amor , e timore 
Son nati gemelli 
Per dar ad vncorc? 
Eguali flabelli . 



scena seconda; 



- : 



ÒfinanQ. Ormando. Arface. 

OPra ò Rege a mio sénp, e in me jcà&V 
Amor, che fò r che cento ? 
Doue , doue m*hàr (corto ò cicca guida | 
Àrf. Ol mano j e qua! nouella 
Del Rè nemico* apporti ? 
Ofitt. Quello, eh* a' i Regi pic44 
Prigionict ti prefetto 
Ragguagli? ti darà di qmtm du'cdf . 
Sappi finger Signor. Qroi. Sire ni» inchino? 
A,4]ueiraipetco,acui. 

je/qa e la Sortele par , cVarnfejfca il Fata 
Rubbar le gfofie altrui . 
Per donarle al tuo nome. ?h federato! 
Àrf. Vcfkf tuo fa palefe , Q. Armeno io nacqui* 
E Fortunio m'appello $ 
A ragione tal nome 



!! 
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Della Rofilcri*. 
Io portai dalla cuna, 
'Mentre fin da le fafce 
Scherzo fui di fortuna 
Arl-Dimm^è viuo il tuo Rege,o p lIr twjbtf 
- Orni. VmeOrraondo,c feonfitto . 
Per PAraOè fuggendo 
Soura picciolo legno 1 
t)al rapido torrente 

Inuolato al fuo danno 
Tolto fu a'tuoitrionfiiahno tfranno! 
' Ciò come fan Orm. Con le tue Quadre vn ito 
Ribellato al crude I fotta il cui impero 
Ben mille oltraggi riceuuti hauea 
L J empiofegujj jm à in tanto 
Fuggi per l'onde, e ne! fuggir dicea. 
Non gir faftofo Arface 
Delle vittorie tue, del tuo trofeo, 
Ch J io qual nouello Anteo 

Riforgerò per farti nuoua guerra 
Nelle cadute mie più vigorofo. 
Arf. Contro mè si Megnofo 

Folleggiò il furibondo? ' ' . ì 

Orni. CosldiceuaOrmondo, 
Ofm. Come sa finger bene J 
Orm. Màde'fulnmii voftri" 

Numi ofFcfi del Cd dite, che fate ? ^ 

Tanto , tanto tardate. 

À' faettar con memorando efempio 

Proferì l'iracondo^. 
Orm. CosidieeuaOrmondo. 
Arf. A'fuoi Regi foggiorni ■ * 

fycda fe può l'indegno, 

«he 
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'Arto Seconfó >/ 

Che tt ouerà congiunti 

A* i fulmini del Cicl quei del mio fdegna. 

Tu in premio in tanto del recato auifo, 
' (É Comprendi dà ciò , fecrudel fono) 

Codi la libertà , eh' io te la dono. 
Orm. Gratie ti rendo ò Sire, 

Sotto gli allori tuoi 

Vo viuere ,e morite 

Per goder de* mici dì Tore felici. 
Arf. Caro mi Tei perch J odi i miei nemici. 

Seguimi Ofmano. Of»n. Pronto 

Senio al tuo regio Impero ; 

Pelle fortune tue godo ò guerriero « 

SCENA III. 
Ormondo. 

H Orche libero fei 
fuggi Ormondo, che fai? 
Parti s fei pur cui fol , chi ti ritiene? 
Ah eh 3 i lacci acl core ■ 
Formano al piede mio dure catene; 
Rofilena mia fpeme, 
Sofpirata mia cara, 
Senza di tè m'è la partenza amara. 
T'inuolarò ad Anace > e pofeia vniti 
Fuggiremo d'Armenia ad altri liti. 
Con ramato teforo 

Varcherò di Netun le vie fpumofej 
Io sò , eh* il fuo criit d'oro 
Legherà ad Aquilon l»ali neuafej 
E in folca r d'Anfitnce i falfi argenti 
Trarà dair etra inainomi i venti. 

B 6 Di 
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Della Rotfìentf 

Ci bellezza diurna 
' Protettor ne farà Cupido j C il Cielo f 

À forma pellegrina 
* Guerra nònmouerà Scitico' gelo;* 
Saprà il va*o mìo Sol cól fuo bel lumcr 
Serenar gl*aftri, e «Squillar le fpumc. 

S C t Vt À I Vr 

Cortile Regio* 
Rofilena 



SOn per me chiufe le porte* 
D* 1 contento , e del gioire l 
Sol la falce de la morte 
Può troncar il mio martire : 
Son gioco del Dtftmoi mici difaftri, 
E con le pene mie (che rzano gl'altri r 
Cieco A fuor , empia Fortuua 
Son miti a danni mici,- 
Ne in me regna forza alcuna 
Pcrabbitter sì gran Dei : 
Mi cade a Iti He il ben da'Cieli auari* 
Ma lclucnture mie piouono a'rnari* 

$ C E N A Vé 

* « « m 

• * - 

Ci ito. Rofilcna. 

ROfilena ! te appunto 
Cercando andauo,a tciipé qui fon giunto? 
Roi .Sei tu Clito ì ò queit ' alma 
Da lue fuemiuc q p'pr effa 

lUppr*.; 
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Atto fecondo.. jy 
fcapprefenta a sè (reifa 1 
Vani fantafmi , e nel fuo duol vaneggia? 
Come u fu penne (lo 
Penetrar tra nemici in quella Reggia* 
Clir. Non fai che à Pazzi il tutto rien concciTof 
Stolto mt fìngo , e con tal arte mono 
Trà Parthr il pè, ne alcun periglio io prouoj 
Rof Che d rrrti puoi, eh 1 al mio penar dia fine? 
Clic. Sotto quelle mine (Viite 
Non morì Ormondo. R, O f Cicl che afcolcofr 
L'idolo mio ? qual Nume Io diffefe? 
Come lo fai? sii prefto. 
Fammi 1 1 turco palcfc. 
CHt. Piano: flemma ci vuole. 
Molto dir non ti pollo 
In li poche parole, 
Rof. Segui. Clit. Guari non è , che d'Arraffata 
Tratto liane i il piè lontan fuor delle muraj 
Quando vfcit d'ìmprouifo 
Da antica grotta oìcura 
Vino , & ìllefo il tuo diletto io ridi? 
Ma. R.Uie u'auenne i col tuo dir ro/rccidi, 
Clit DàParthllburagiu ito 
Il mifetoaircitato 

f ù legato ad vii tronco. R. Oh D;0? morì 
Tra nemici il mio ben > Ci. Credo di $ù 
Rof, Così torto cangiate 

li mio giubilo «ri piato albi cm tali? 
Voi mi tradire ò Cicli, 
Sono lampi fugaci i mici contenti: 
Tra si fieri tormenti 
Pili r dìiltcr non può l'anima franca; 
Oh Dio,Clito (olfrcnmijil cor un uaca# 
Ctit* Rofilena ^Siguorag 

Tcmt*, . 



r jfg Della Kotikm 

Temo che l'infelice 
Tri le braccia mi mora; 
M*fero,che farò s'erti nta cade; 
Jcntocrefcermi in fen dolce pictade. 

SCENA VI. 
Arface. Ofmauo. Rofilena. Gito. 

Opinano. CHI Rè l fon morto. Arf. Che 
Qaal affanno improuifo (rauifo! 
OrTufcò dcrmio Sole i rai che adoro ? 
£ cachi fei ? Ci. Di quelli pomi d'oro 
Il vigile dragon fatto cuftodc. 
Ohimè fermati ò prode, 
>Jon W J vecider nò nò, pietà ti chiedo^ 
Ercole ti conofeo , io te h cedo, 
Arf. Che vaneggia coftui?Ofm. Pazzo èdiCortej 
Quiui forfè la forte 
Tratto Phaura perche ferwir doueflfe 
D'opportuno foccorf© 
Della bella fuenuta al rio cordoglio. (gKo, 
Clit. M'hà Taftuzia fottratto à vn grande imbro- 
Ro(. Ancor laiTarefpiro? 
Arf. Se tu mori ,anc' ìofpiro. 
Kof. Ahimè^chi mi fortiene? ArC Vn che t'adora. 
RoC Tua regia coitefia troppo m' honora. 

, ***** 

scena vii. 

Ormpndo. Axface. Rofilena. Zaffiri. Fidalba, 

A Hi che veggio ? che intendo? 
Ingannata mia fede? 
porfenato è colui , ch'à donna crede. 
Arf. Giungi à tempo Zaffira; * tè conlegno. 
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. vAtto Secando. 5 9 

Quefta beHa dolente* 
AirafRitta languente 
Porgi amico foftegno. 
Zaf. Pictofa aita à Cuoi languori haurà, 1 
Jid. Pronta fempttfè la donua 

Col proffimo ad vfar la carità. . ' 
Rof. Prencipefla cortefe ' 

Scufi la tua pietà le mie fitcnturc; 
Auuerfa à tutte l'ore 
Prouo in tcna la forte , e in Cielo i Dei, 
Dona compatimeuto à cafi mici^ 
2Taf. Dà mie Donzelle feorta 
Vanne à ripofi i in tanto 
Darti tregua al dolor , termine a) pianto. 
RoC Sin ch'io vino penerò; 

Chi nacque à i martiri* ? 
Pofare non può : 
Siiijch'io viuo penerò , 
Conrenti al nuocere 
1 No i fpcro piò nò. 

Sin ch'io viuo penerò. 

SCENA Vi 



I I* 



Eidalba, Zaffira. 



i -, 



PArte la bella addolorata, e mefta . 
D^fpri, e fieri dolori. (la ? 

Indice è il filo pallor* Fid, Che effigie è qùc- 
Simil è in tutto al prig#onier ch'adori? 



Mira. Z^f. Che veggio ! è deflò; 
Fid. Dal fianco àRofilena 

Caddè poc* anzi. Zaf Ah gclofia feuc 
Vanne lungi dal icno. 



ra 



Non 



40 Della Ro/ifcna 

Non mi fpargrr fui core il tllò tclcn e>, 
lid. Se del guerrjero ignoto 
Arde colei ch'in Perfia 
Hebbc fa (ce Reali 

Spero ,chc del tuo Vago; £. 
Non fian baffi i natali . , - 

Zaf. Cofi concludo anch'io j" 
Ma fon queftì argomenti, 
Mantici tfgòtou al foco miai, 
Car? effigie ce leffe 

fton ti poiTb mirar fenza adorarti, 
Sento bearmi il cor folo in baciar/i, 
Fid. Godreffi piàdifttto 

Se del ritratto in vece 
Ór (ù bàciafiì il naturale afpcttcv 
Zaf. Prendi :trà le mie gioie 
Piùpreziofc,ecarc 
Vanne à riporlo amica. 

i G É U A rx 

Àriadeno. Èrgi/io. Zaffira. Fidalba. 

IO Io cutWirò fenza fatica. (Zaffiti 
E' fcQpcrto U tqo ardo/ . Ariad. Cruda 

So che poco ti calcy 

Ch' io reffiggie pofleda 
Mentre Terbi nel cor l'originale. 
%ai. Ammirar non porto io N ! 

Lindurfria d'vn pcnellof 
E perche lodp ij bello 
Sofpctterai , ct y V n colorito crioie 
Polla Palma legarmi 
E*n* imagine fredda ora infiammarmi? 
~ D'ibi- 
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i^fencgclofiid'atnaotcinCanoì * 
T'inganni à Prence , il tuo folpettac rao^ 

Fid. Seda gentil: il fcmimie ingegno 
Di quante allude S Fabro. 

Erg. Non li cteder Signor, perche la donna 

Sempre fai mille bugie pronte lui labro, 1 

SCENA X. 

- 

Atiadcrto. Ergifto. . 

E Rgifto , che rimiro? 
Delptigiooierl'imajo MM 
T.cn quella effige . Erg. E' rem. il-C^ro a il 

. Pi £ .f&ra'ei farà. . 
Il fotràrio alla morte . 
fùittmorad r am^r ,no» d*?) 6 * 
Ariad. Se dà Partitici (Érali . 
Fu faiiraro 1'iiidtgno, 

Dal furor del mio £Ugqp 
Chi fotttarfo potrà ^ 
fon amante gelofo , e* morirà. 
Già lo (f inwr v 2ccefo 
Di famme d'ira auarnpa; 
Crtfcern petto Ta rampi, . 
E medita f endette il <rort oftefov 
Kifóluto al ferir motto le piante: i 
Non fopporu riuali rn tcw 



P Offe Rofffcw 

I - • *i 

r * ' J6ÉNA XI. 1 

leggic dilitiofe , che portano al Giardino Reale. 

PRofilena. Clito. 
Rendi eli. Che far degg'io 
Di qucfto ferro? R. Armar fa delira, e audaci 
Troncar la vita al mio nemico Arfacc. 
di. Perdonami Signora 
Difficile è l'iraprefa, 
Che m'imponi , eh* io tenti; 
Tanti Armeni impotenfi 
Furono à Superarlo, 

D^uopo e il penfar, poiché la mia narra 

V.011 rauca li moue alla bramirà. 
Rof. .Meco vnito pauenti 

Dar la morte à vn tiranno ì 
lo fuenerò quel fiero 
* Dà giurV ira ammara 
Le mie perdite amare 

Vendicar oggi fpcro» 
Caderà, 

Perirà/ 

. Chi l'Armenia (oggi 0 o 0 ' 

CJit. ParJa piano ti pre<><*. 

R ° f ' S • £' aft '° Ir L a? <?,it " Ne,,c <^ti P«™«, 
R«f f bb ! , V° cch, f d or «c„ lc inlino i marmi. 
-Koi. ò hai nel icno alma vile 

Nonmifcguir: fràchc? 
Or, che il tutto t'è noto 

Scoprir potfcfti, mici di(rcg „. infid 
6«ira eterno fil Cj , tio , ò c f io t' recido. 

Ci» 



Atto Secondò' 41 
Clit. Fermati ohimè,fon pronto 
A f far ciò , che ruoi tù; 
Ferirò, 
Tacerò, 

Sai che dito fedel fewpre ti fii . 
Rof. Ecco Tempio, che viene; al varco afeoh 
Attendiamo l'iniquo : à fonimi Dei 
Sacrificio gradito è offrire i rei . 

SCENA XII. 
Ormondo, Arface, Rofilena, Clic* J 

Sire commanda, à cenni tuoi fon pronto. 
Vanne tofto à ZafHra. 
Chi^deli comeftia 

L'afflitta prigionera. Or. E che l'affligge?' 
Arf. M'è la cagion de'iuoi tor nenti occulta • 
Orm. Parto : forfè vedrò l'empia mendace. 
Rof, Che miro ò Ciel : è qncllo Ormondo? CI. 

' Vno ad eflb fimile . (Panni 
Arf. Odi Foitunìo. Rof. Al nome fon delufa, 
Pur per Ormondo il volto fuo l'accufa. 
Arf. Se tu parli alla cruda, 

Dl,chc del fuo più fiero è il mio martire „ 
Qtm. Viui accefo Signor?/ feufa l'ardire 
D'vn tuo feruo ìedei ) forfè potrei 
Al tuo incendio giouar co'dctti micf, r 
Arf. Ah s'haueflèr portanza 

Di (temprar il fuo gel le t»e parole, 
Di tè più fortunato 
Non vi faria fotto l'eterea mole. 
Or**. Lafcia,ch* io tenti} fjpero 

Dettar fiamma d'amor in chi t'accende, 
!• E'mu. 



\Ì14 ' Della Rofilena 

E'mutabil ladonua^c al fin fi rende/ 
Rof. Scguiamlo : al cor io (eneo 
Nuouo ,c infolico affanno , 
Che Ha vicin mi (prona 
À (incerar de gl'occhi mici l'inganno v 



ÌCENA XIII. 



s 



Arface , 

" "/ &ì * r *y •> 

Tipe di Paratifo 

E'i il Dio bambin d'Amor >' 
Trà i fiori d'vn bel vifo , 
Scaltro fi cela , & auelena i cer : 
Serpe di Paratifo' 
E 1 il Dio bambin d'Amor . 
* Fiamma , c he dà nftoro 
E l'amorofo ardori 
Gradito è;i tuo mai toro , 
E d'ogni giói* è il cieco Nume a«ttdf£ 
Fiamma , che dà riitoro 
E l'amoroloardor. m ^*uM 



S CENA XIV. 



e .HA 



Rofilena. Ormando, dica;* 

i- ' '•^hH.t>inplrc>u3 v. k *3 

FEwatiòfofpimo; 
Doue meco adirato 
Riuolgi il paffb ? ili che t'ofrefi I fcati • 
Orm. Fuggo i tuoi tradimenti ; 1 
Vareuc a chi t'adora : 
Tua regia correda troppa m'hòuora ùiQ 
Rof,Dcll'ingiutto tuo fdegna 
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Atto Seconda» 4j H 

<Or la caufa comprendo , 

T'intendo si , t'intende: 

Qual cruccio ti diuora ? 
cGrm. Tiia regia cprtefia troppo m»honora r 
JRof. Il crederti traffica . 

.Da Partiche.faette , 

L'ifuenirper dolore 

In braccio ^ dito" . -CI. Io pofeia per timore 
Al Rè iaconfeguai. Rof. L'hauer cfpreflb ' 



Confufa dal tormento 



Di grazie in rendimento 
Yoci di cortefia 



Ti può in feno dettarla gelofia * 
Celiai dubbio infu/fiftente 
Nella mente t'imprimi ? 
La mia fè non conpfei, ò non la (limi . 
v©rm. D'vn amante gelofo ' ' ' 

Scufai deljri ò va^a, 

Non t'adirar, fa fe<J : tua m'appaga # 
Rof. Non conofee Ja fc chi non ha fede, 
Orm. Il mio core, ci crede. 
Rof. Il mio amor refta offèfo „ 
Orm. J mici toni pale/o. 



6'" 



Rof. Ciò l'ingiuria non toglie. 
Orm. .Può. degnarmi, vna moglie j 
Rof. Può o/FcntJcrmi vn marito ì 

r r?' ^ D u ?h ( cufa / onor mio , fon gii Fnt , f „ • 
.Clit. Ohiine Arface Signor, e che fata?; * 



ti - Della Rofflena. 

SCENA XV. 

» » 

- 

Ormoiido. Arface. Rofilena. Clito* 

NOn leuerò già mai 
Le einocchia dal Suol , fc non prometti 
. Corrifponder d'Arlace ai puri affetti. . 
Vn Rè t'adora , vn feruo luo ti prega. 
Arf. Come èfedel ? quanto per mè s'impiega ? 
Rof. Auueduto pretefto? cr^i in vano 
Con preghiere efficaci 
Alla cotenna mia dai fiero allalto* 
Porto vn feno di fmako 
E del core la rocca % 
Fin, ch'Ormondo£a vino a lui fol tocca, 
€km. a fedeltà gradita? ^ . 
Arf. O f fierezza inudita> 

Morirà Orroondo. Rof. e chi inciderà* 
©jrrn. Io s Hfc legno efpedito 

Fiammi conceffo, e arnefe al leu gnernero 
Inbieuetempo-fpero 
Per l'Arafle arriuar U fuggitivo, 
E qui Sire condurlo ò morto, ò vino. 
Ali Quanto ti deuo*Orm. Ancora nulla oprai 

In parangon di quanto oprar defio. 
Arf, Armi , legno, guerrieri «& oro haurai . - 

Arietta il paflòò.bella. 
Rof. Che ricerchi dà mè > Arf. Dolce pietà. 

* Fiero moftro i in amor la crudeltà. 
Rof. 1/irnpeUìbile chiedi à quefio cere. 
Arf. Così commanda Amore, 
Rof. Duque v« cieco fanciullo à vn Rè da legge, 
Arf, Egli è uoppo potente, Ài mondo ci regge. 



Google 



Atte Secondo* 4j 
Rof. Ve la ragion , ch'ai Tuo poter fourafta 
Arf. Ah contro Amor fola ragion non bafta< 
Rof. Cella di moleftarrai, 

Che mi vieta Thonor l'tSkx pictofe, 
Arf. Ti chiederò in ifpofa.- 
Rof. Nonprcftarò HafTenfo,, 
Arf. Vferò contro tè l'autorità. 
Rof. E chi sfotzai l'arbitrio mio potrà? 
Arf. Che flagello ? Rof. Che pena, 
Arf. Son Rè. Rof. Soo Rofilena. 
,Grm. Gcnerofa coftanzap io fon contente/;] 
Clir. Or d*vcciderlo tento. 

iCENA XVI 
Ariadcno* AiTace , . 

PEr mia mano cadrai. A r. Fermati audace j 
Contro me fir ingi j1 brando ? 
Arìad. Contro te mio Signor ? io non concedo 

Tanto allo fdegno.mio. Arf. Pur con iljferrc) 
Impugnato ci vedo. 

AJfiad. Contro l'originai di quefta effigie 

I miei colpi drizzai. Arf. fortunio è qticftetf 
In che t'ofTefe? Ariad. Per feoprirti © Sire 
La giuftacanfa-onde il mio cors'adira^ 
Baiti il dir , che per lui arde Zaffiri 

Jbrf. Zaffila rama?Ariad. Io fteflTo 
A f vagheggiar l'ho colta 
% (^iial picciolo ritratto à lei gradito.' 
Poi di mano àTidalbaio "l'ho rapii*; 
Della germana in feno 

Saprò ammorzar il foco fuonafccntcj 
Placa intasco /Ujaicm 



48 Della Kodkm 

Il furore fdegnofoj 
Chefràpocofarai 

Rè dell' Armenia j e di Zaffira ipofa 



5 C £ N A XVII, 



Ariadeno. 



I 



C* 



eder alla fperanza è vanità; 
Con Jufinghe.à vn' a Ima. amante 
>Jutre il duol , promette affai; 
- Nè (puntar fi *ede mai 
X^uetbcn, ch'ai core prometeedo va; 
Creder alla fperanza è vanità, 
fori e chi»l verde filò nutre nel ftnj 
Quel piacer y che m'e lontano 
Dà virili mi rapprefenca, 
Così latto mi tormenta, 
E in dolce inganno trattener mi ù: 
Ct eder alla Speranza c vanità. 



SCENA XVlll 



r 



1 1 



Zaffira. I idalba, 

£a£ IH Idàlba ho già rifolto 

£/ Al mio vago f coprir rinterro focoj 

Troua tu il tempo , e il loco, 
?id, Compatto 2afiua 
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Atto Seconda. 49 
la fiammati tuo cor ftrugge,e diuora i 
E fito proprio^d ora,, . \ 
Stabilire fapxòcol tuo diletto, 4 
Douc aprirli tu poffi il chinfoaffetfo. 
Zìi Arface,onor,dccoro, ^ ; 

perdonatemi voi,ftateui m pace: 
Troppo^tro ppo vorace 
E I'ardor,chc m'accefe a e troppo fieroj 
Cedo alla tirannia del cieco Arciere. 
Fid. Taci ò bella.non più ; 
Cò tuoi detti m'ineiu 
A ipaffa ti pruriti 
Della mia giouwù I . A , . ^ 

Benché fapidavolafH 
O fioritale bella età, 

Frefca in feno milafciaftì 
L'amor ofa volontà : 

Mi la brama 5 che puòll'amar ,ehe gloua? 
Vecchia donna rerruynà non xitroua. 
Se ben ruuido hò l'afpetto, 
Né sì vjgo.èqijal fflà fu, v ^ 
Pyr"(àprei recar dilètto V 
Ad vìa [par d'amanti e pljh - 
Ma la brama e he pud/amar Are/ 

S C E N A x r X. 
• Clito. ' 



S 



la maledetta pur l'Oraci il momento ' 
Quando pazao mi fin/iiu quefta Corte!] 

Incauto non penfai,ch'vn ne fa conto; 

Ouunque il paflb io mouo 

Trouo importuni faggi, 

r .... - — » c cfac 



fa Dell* KOMicna. 

Ch« mi fa» mille oltraggi. 

Eccoli appunto à 
Ioaon sòdi qua! parte 

P«trÓT0lgcrilpi*r 




ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA.. 

, Io R «c Reali". 
Ariadcnt , 

Mor u credei 
Gran Nume Aiperno i 




Mà provole Tei 
Vn moftro d'Inferno : 
Hai fiflin mescatene 
Per dar fiere peae 
. Con empio rigore; , 
Sei troppo erudo,e difpic tato Amore. 

SCENA SECONDA. 



Arface . zaflfira . Anadent . 

PRence è rempOjcfa'io adempì 
Le mie promeffe.Aria.O ci per mè (trerol 
Arf.Zaffira.Z,Sire.Ar/.Porgi 
la deflra ad Ariadeno. 
Zaf.Come!Arf.Sei Tua confone. 



f> , Della Ro/New. 

Zaì. Fier DefKn.A.C5ra forte . r r 
Za£Signor. Art Non piùjt'intcndo* 

Vbedifd Z.Son pronta. v - 
r Aiad. De tuoi rigori adonta 
Himeneo pnr ra'rnifce 
Al tue bcJfolpirato.Z.Io non preteff 
£ ~\ Altri già roai,refta il mio cor c omento; 

k.*> AfflitraimiiBa mia fai tu^th c » memo. * 
Ari. Dell'Armeno Diadema 

Refta folp Ariadeno^ _ 
Orto la fronte t'adorni: j \. . * 

Prendi. * *~ * u 

• • •« 

s Cena* 1 i ib 

ftofilena . Arface . Ariadcno , Zaffiri 

Et matite come j ' • -f^- 

ProdigoaltriJrdifpenfi 
Ciò,ch*à ragió fi deue a JJe mie chiome? 
Quefta corona e m? ajl'anuttò ormondo 
Lafciola a me di doJce affette in fógno 
A me fola domito è quello Regno» * 
A 1 ^ Sia eoo rtia pace ò balla .<> 
Mio Ja fpada I ha refo 
Per fregiar il tiro.mérca* : i } 1 
Di reali i'plendori 

Haurà il Pat uco impero e fcttrì t e allori 
Rof. Godi i Regn i cridd^che m'vfurpaftj, 

Che fé dentro al Ino core . 

Miricoura d'Ormondo ... . > . • . , * % ^ 

La beltà pellegrina, . . 

Senza ftetro^e coronalo fon Reina; 
Zaf. Da fi nuoue contefe 

- » ^ -«^ 
Ne 
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Ano ferzo ; y 3 . c 

Ne fortiffero almen torbidi tali , 

Clic fcieglieflcrb il nodo a miti fpon&Ii . 
Àrf. Prence con la tua fpofa 

Volgi in difparte il pa fife; • < ; 

Vò ritentar s'io porto 

. Trar fauille d'-rfmor da vn cor di fallò* 
Ariad. Rmoua pur gl'affalti, 

Che rn fol colpo non bafta 

A trionfar d' vn alma di macigno ; 

Splenda t aftro d- Minore a te benigno . 

$ C B N A IV 

Arface . Rofilena. 

■% 

ROfileaa.chc penfi? 
mio ftato infelice 
\rf. U cangiar forte,e flato 

Dal tuo arbitrio dipendevo ti propono 
Con le regie mie noxze,e iérto^e Trono* 
Ref, Cirio mi fpofi a vn nemico, 
pri^clrvnirmi al tuo fetio 
Giù nè Tartarei Chioftri 
Vorrei farmi eópagna ali Hidre a i moflru 
^rC Pinuito alle grandezze, 

TicbiaflioalJccorone.etù fi fiera, < 
pertinace le fprczzifi le rifiuti t 
> Ra mentati crudele, / 
Ch'io famo fi,ma fei mia prigioniera : 
Cedia qnella fortuna 
Cirin Scetr© può cangiar le tue ritorte, 
Non prouocar a danni tuoi la Sorte > 
Eto£ I/hauermi vecifo il genitor in guerra, 
£ il mio Regno v&rpato,. 

Ci Con 



con barbaro rigore 

Arf S r n f ,che Ì n ^ ,, P <,ffade ft*«a'aBw«» 
» t \V te cru-a fanguifco. ™ ' 

Y7" J tu . 0 , d "oJ compatte^ 

Se il «.«'«mni^aftM oftmaui 
Weazaiàri J-vJd ma j r0W- ' 

«CINA V. 

«abbia il/ea» impugnato 

/™- Ejjhentratto ò Sire 4 

mentire 

^ d, P«Caraa alcun, fibfem. 

Are Nepura m t\c*to,dief a «,| ì e«efaaa 

•fi timore loUd» O ,T'T ,W ™ 

>inafc«pert*Jajea 
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Atro Tetto . % f 

Al barbaro nemico, io fon palefe , 

Son raotiuidel Rè 1 Affire offèfe. 
ArC Tri fe ftcflb drfcorre : il modo ci pcnfa 

Onde for/e fcufar pofla i 'errore . 
Arf. Chc riipoadi all'accufe 

Dei tuo fcoperto affetto 
Orm. D/rò , che non conclude 

^•argomento Signor del tuo lo (petto > 

S-alcuaa Dama incauta 
A vagheggiar fù colta 

Soura di quella imago 

I Jigeameiiti miei, 

Quefto è /ego* elidente, 

Ch'ella amante e dime, non io di le: - 
Arf. Chi li dièial effigie ? 
Orm. Nulla Sire ave noto ; 

Furti fon dclpenel fimil pitture . 

Aif, Mi conuincecoftui ; da tue diicolpc 
perfuafa mi rendo j 
Partimi* alle jiiic Rame 

■ 

Indi i poco rattend* * 
Orm, A tuoi cenni Reali 

Pronto Sire m'haurat : vanne.efiaqUeflo 
De' tuoi pa Ai ò erudcl hvjtimo moto • 
Per FortHnio m'appella i adunque ignoto 
All'empio ancor mi rancio m 
Che enigmi confoii i io non gli intendo . 
Ma dou é Rofilena" 
Quell infcdel > >che fedeltà mi gwa i 
Come .creder pofs'i* d-effer amaro , m 
/e h'magi'ne naia J empia non cura i (to. 
O mie fiamme fchernitc, ò amor /prezza- 

h~. C 4 SCE- 4 



DeilalLofilefia 

> 

'CENA V L 

'■ • 

CJito. Or mondo. . 

Cfenor.O. Ah menzognera? - 
c « . vj Signor. O. Ouunqwc paffi * 

S-apra ia terrai ri fian tombe i 6flLì 
CU. Ormone!©. O, O forfenato 

Chi trouar fede in cor di donna fpcra 1 * 
eli. Signor. CX Ah menzognera i " 
CJi. Da gelofia d'amore 

Impazzito per certo è Knfelicc; 

Ormondo.O.^h traditrice i 
Cli. Signor,Signor. O. Che viwjfc 
Cli, Lodato il Cielo : 

Pur rispondi vna volta; 
Or. Perfìdiffimapin^rata, 

Tornami divietata. 

Quella pace, ch-al cor empia m'hai tojta 1 

Cli. Se non cangio meftierò 

Con queffi inamorati f r> 

Tcmoafèdi«entarpa«odavero* i 

SCENA VU 

... , . 

Kdatba. Zaffira; 



Q Offri ih pace fi ti con fola; 

O Non fei fola, * 

Ch'a marito 

Non gradito 

Difcontcnta vnica fta? 
Patterà 



> > 



Qua 
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quel martire, 
Cheilgioire 

Al cor finuola.- 
Soffri in pacete ti confola. 
Za£ Co tuoi vani conforti P 

Dcbol riftoro a miei tormenti apporti» 
Per dar pace a mici penfieri 
Non ritrou* in me vigore^ 
$09 contrari troppo Seri .. 
. ftoneftade,e cieco Amore. 
MicTperanzé disperate 
Dal mio fen partir potet e, 
A che prò milufingate 
. . Sejjio «armi no» potete f 
Fii Non raffiigger nò,aò t 

Yanneifanat il duolo tuo faprò 

SCENA V III. 

Fidalba . 

■* . I ■ , ' ; 

louinette 



G 



Vezzofette, 



Se non fofle vn crin canÙtOj 
che tal'or vi daflc aiuto 
Miferelle.che fatefte? 
langwrefte ' \ 

Sempre afflittele. (confo late 
Senze mai còfeguir ciòcche bramate. 



gabinetti 

lafciuetti* 5E , 



eh cercate or quefte.or quelle 
Vv. ^mfagaci vecchiarelle 
4Pcr fonar il voftro foco , 

C $ Du« 



f 58 im&fflcn*, 
Dite vn poco 

Quante volte vn crin di neué 

Vi fa d'oro ruotar la borfa in breut*} 

- 



SCENA IX. 
JloiiJcna. 

I" L mio core vorrebbe dolerfi; 
Mi Speranza amorfa li dice, . 
.Che felice 

Anco vb giornopotrebbe vedecfi 
Quando meno lo penferà; 
Spera dimette mio cor/per^chi sài 
On la Sorte non deuo Regnarmi; 

Sò,drt atìezza axangi^r d'imprctailfo 
Pianta in tifo,, • . ^ . ~ 
E vuiu# giro.pòtrebbe tornali 
Quel contento .che mi rapì, 
Spera dunque ntio corderà fi,lf. 



^ C * N A X 
Arfcce, Ormo n do. Romena* 



ECcela appmtt. O. O Dio 
Complice de mti JinaTeffcricgg'io t 
Hof. Ghermirò t in doppio oggetto 
Or df ni f#i] mio wJtftmc^ fofjrfra > 
Prouo forzi d'Amor^ impeli d ira. 
Art R#«enaj«#ino 
^tuoyag#fe«tómre 

O tiranna od amante 

Xiflolwcru conuien ^ua!j>iù viiol ^ ( 



'Mi o Terzo * 
moroso fcuero hauer mi puoi* 
Rof. Non sò intender ti ancora. 
Art tìflaguiletneJuci 

Per crudele fercnc j 

Scegli qua! p i ù t'aggrada 

O corona, ò catene. 
Orm. Chemairiffolueri. 
RoC Veggio Ormondo confuse che fari j 

Con sìj>otentijèftrc«ii 

Tenti sfor*ar -dell'alma mia le tempre j 
- itfrf. Numeri violenta ^mor fu Tempre . 
Orm. Rofilena coAanza j idol mio bello 

Non mi tnàìt. Ari Che parli? 
Orm. Per re signor fauello. , 
Irfrf. Che riffolui ì X. Regnar :deftin fatale 

Mi coftrinee cosi. Orm. Ah disleale . 
^£ Come fpoia t'abbracci* - 
Rof. Fermati ò Sire^in queftainfaurta Reggia, 
Ch'atte fuenture mie 

Tragica Scena fu di tanti mali 

Non deuo celebrar teco fponfali • 
Ari. Compiacer a tue brame io fon contenta « 
Orni. Tanto afcol to, e n oo moro I ahi che tor 
Jbt. Tu della Parthia il Soie (mento. 

Mio belfoco farai > 

E da'fudditiniiei 7 . . . 

Aditati faraimoi tuoi bei rai; 

Teco iniantoiliuii# 

Il mio Scc tro,e tUomandé* 

QuttoReal *£Ìllo 
RiccuooRoIleM^ % . ^ 

Vò,chc qnefto tiftrua 

Dì Regia autorità non diratcna » 
S*& Ooorwnto XubJune/ À 
- • — j6 3Rot* 



«o 9 Della Relilcra 

Rifiutar non degg-io^ttie grasie accetto 
Oxm. infida iR.In queffo gemma 

Splendcrfarò deJJ-aJma miahtffctto. 
Art Qucfto o bella più appreso, 

I che le pompe.e i relor di KcgaJ fede* 
Mercè delle tue grazie 

. Trionferà nel feno mio la fede, 

E quanto oprar mi vedi 

II Atèvn giorno %n ©re 
TefHmonio farà d-vn vero amore; 
Aiaperpr0uariutrnro 3 * 

Se gradifci il mio impero A 1 
O dicTà^h io convalido. 
Arf. Imponi a . toojSaccritratto mè fieffo: 

* «r pur !egge , ? dhi v uoi > chc c * e ponete; 

Rof. Di m:a guardia Rea! Duce f U pre»o 
JFortunio ellego.e rmpono, 

the tra gl'Armoni ci vada 
A punir chi fu il primo " 



i. v. i 



AcehdcrfivilménrealiatuafpadaV 
ArJ . còmef K. ciò n perturba i T 



Serufa talcaftigo 
-rf Riddici cf-efempio, 1 : 



« apprendeva dalgAjflo miatigore 
^ ferbar fen*a tema ^° 

UH Incoarottalafedeallor Signore. " 

Arf. Poliftca ràgton,g!ufte decreto j ' ' 
j ] j Perfuafoiirac^ueto. < 

I M j^^rfbrìS ftrane r io fon confùfo • 

Ari. Godo 3 ch'in vn rtiio fido 

|| Le tue grazie difpenfi. a Ataate *aore 

BRiuerente a rue pfanre 
I IottrWhino;ahiocoihnre* 

fi ^f # PrendyFar^Idiel-<jpfe 
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AtroTerMÙ 4x 

corrifpondano jn breue 

Jil tuo impiego foiìrano : 

Mieti la mefle^s'hai làtice in mano. 

Parti,- eofto eie<juifa\ 

ì miei comandi, o. Io và mio core Srdiic& 
Arf. Amore* V* 
Rot Fortuna. / P* rm * 
Arf. Più fiero V ^ ^ 
RoCPiùaucxfa. / Nonc - 
Arf. Il mie «re in amor cangia ventura; 



«CENA xr 

Ofinano.' 

Affo. che oprai, che diflit 

L/ SpaJacateui ornai bocche d'Auerq^ 
JNel voftro orrore eterno A 
^afcondetemi voi, profondi ^biffc ; 
^affo^choprai i che dMS x 
^Stolto ben rai'jcònfeflb, » * 
. „ Seper faluar altrui perdo me fle/fo $ ) 
' x Ah>ch*ioprcuòdoaIline < ' ' 
^Ua'fucceffid'ormondo ah^raiae. 
Se ad- Airface orto keprb 
9 > Incolpato farò di tradimento, 
^fiotàcciopauentb- ' J 
r Di malpcggior 5 o forte mia tiranna f 
£ il filentfOye ilpaflar KtoMitbn&aiml 
^Penfieri cordiglio; 
«•Soft timsfiltzgimsL 
jt,Oapià venti amen àtt'ttièe à 



ti , 



6ì Delia Rafilerix, 

f Tra procelle furibonde 



3 , Reftar teme naufragata. 
3> Tempere 
sy Funefie 

ù5 Nell'animo prou*, 
3> Né portoritrouo. 
3 , In tanto periglio. 
Peifieri confidila. 



« C E N A X I £ 
Ariadeno.Zaffira.Fidaiba; 



».■-»•« 



L Vci care 
Troppo aU3re 
•Nel mirarmi vi rendete; 
scfpho i voftri rai fc ben aa'ar <Jc:«; 
£zi.lo iion bramo 
Perche traino 
J>i vederti incenerito; 

Se rardon gl'occhimiei perdo il marito J 
Rd. Se l'honeflo 
eiemolefto 

"Voi y iuretc ogtror diicordi; 

•Gli fpofi d'oggi di fon troppo ingttéu 

"S C E H A 3CIIX. 

Irgifto . Ariadcno . Zaffir a 0 Fi< 

.£af. «QOccorTo oh ito è fianraorti- 
^ Cheifia? Ar.Di che paucntU 
Erg, TUiferi noi^FidXhcapportiì 
3rg. Armi^ra^rjmor^e tradimenti; 



Ài - wm 
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AttoTeno* 
G li Armeni fo Jlcuati 
In fauorc d % Ormondo 
«iati fuori d'Arraffar* 

I Pattili diacciati, 
S. fon cofi adirati 

♦Contro di jjof,cficic prigione io*èflo 

Mifcomcanfiairo, 

E della jpellc mia fanno vn tamburi 
Arfad.Arfaccoucfixroua5 
>firg. Del Creisi k mura 

S'accinge a foftcncriimccpntefa* - 
Arfad, PartoicI]aZaffiraiaXuadifitf/a # 
*Za£ Fortuna .A mere voi, 

Ch c i più.poterui iletc 

Hel mimerò ile Dei 

Proteggece^icxofijxafioueL 
Tid. Dhe4occ<*rrin3i\Ergifto. 

JErg. Ho che pep/ara jne/ft?g?iittóiftkOfìi 
Se non tasgraua il piede 

II gnn peib dt^Panm. g • . 
"JiiTnfclke^ doue andrai 

Mal veduta 

JB la/cminaxanuraf ~* 

Mz. sòhen quel^chcfarò^ 

•Con v n poco dicinabro 

Tingerò le gpanàttvl ùbio* 

E fi>tco ner colore in vn momeoifli 

Coprirò del crinl # a^gcotQ3 

55^hefac^tnmiac» 

z-r ; ir 



ÀttòTetzo. 61 
SCENA XV. 

ArfocecoaRolìJcnasaie mura del Caftelb; 
Ormondo, Clito, Choro d'Armeni . 

* * « 

Fermati Ormondoicdouc 
ri conduce l'ardire? a quefte mura ; 
Non t'accoftar^freoa il furor demoi . , 

Se vedermi non vuoi 
Qu» a fuenarin momenti 
Quella bdta per cui 
Mille frodi nr ordifti, e tradimenti 
Orm. Ah barbaro crudel i con quefte forme 
Difperato procuri 

Impedirmi la delira aHe vendette f, 

E voi bellezze amate 

Qual rio deftin vi tiene 

A tirannica forzaora foggette / 

Gh'ioflelle voftre vene 

Afacriiiegamaao 

Prouochi i colpi? ah nò , non lo credete i 
Vhiete pur. viuete, - * 1 
E contro linhumano 
Sfoghin h're del Cielo i gttrfli Numi, 
Sianli /n&ufte comete i voftri lumi, . 
&•£ Scaccia ornai dal tuo petto 

i f amorof x pietade Onnondo amato 9 
Non far, che dolce affetto 
1 In te prauagtia allaragion d i Stato * 
Ritorna al Trono,i tuoi nemttiopprimt* 
Ch-io per lafciar morendo 
D mio nome immorule 
Al ferro micidiale 

Cftointrepidoil &n 3 hiciz ch'io morat 



I I 



Della RoCIcnJ. 
'-•alma mia^ che t'adora 
VoJcrj in tua drffcfa, e vendicata 
Nei Sangtie^ftil trionferà beata * 

Orrn Animo geM^fo i 

^Perfida ancor fominti 



L'inimico a miei danni i 
i tuoi Sagaci inganni * 
T'hauran condottatile ruine cftreme 
JUf. Vurifloluto cor mone non teine . 



* « 



SCEN^ XV ir. 



ifrùcc. Ergi/lo- Chorodi Parthi fu f lp*ntè 
,4cl Cartello . ormondo. dito * 
Ch oro d'armeni ♦ 



• 



il mio core non fuole 

^mido rifferarfi entro in ripari » 

£i ccn da qui t chi yuuolc 

Del mio brando prouar i colpi amari « 
Or*. Non ▼•arecchirio ò prodi 

le minaccic terrore } 

Co] ft Jì ig valore 

Seguite mecche Re vi fonone Duce ,* 
<5"«fto Ponte alla gloria or vi cotducc 

Arf. <3uefto forfepotria 

A precipiii tuoi formarla itrada. 

Orni. Taccia la linguale parli om ai Ja ipa<fa. 

, Renditi ò>qui cadrai 
Da milk ferri cflmto . 
Clir . Vittoria i habbiamo vinto . 
Orni. A conoscer impara 

Oual de'Guerrieri Armeni 

Sia 
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Atto Tctro^ £j 

Sia la virtù. Art Fortuna 

In tuo fauor combatte 

Vua femina-cieca hoggi ittfabbatre 
Ornu Àftrea per fuperatti 

Mi die la fpada, eprigioóier tisek 

Entra il tempio di Marte 

IJ fio mi pagherai di tauri effete* ; 
Ari. B euefonno^ja vita; : 

Semt darai Jaxnoarte 

Tu farai,cheiomi defili wg&QxfQTttl 
<Orm. Cofi cadono irci.- 1 

Sù mieijfidi a i «trionfi* 1 1 

AUcpilmc. ai trofici* 



scena, xvm. 

Clito, Ergifto 



V 



Ien qn? demone ^/Tiro i 
Afe, cheque/la volta 
Sebentutt'oaibra fe 
Fuggir tu non poetai dagl'occhi mici, 
Er$. Pi-tad'vn infelice. 
,Ciit. Chepieta j fol rigore 
Araimnièrd col brando.» 
Ti ricordi alPhor quando 
Voleui faettar il mio Signóre 
£rg. »el«iio Prence a ixromand* 

fui corretto vbbidire, 
CU. Se qtrtfoffc ancor Jui ' ' '\ 

reco miro vorrei j&rfo mariifc 
jErg. Duoue Uccider mi vuoiiCvóiAe Jifcedi 
Su la tógfa palio de 
x:on la tua nera frotó 



4- 



• • • • 

■ » » 



« ; Della Rofilen*; 

A fpauentar nel legno Aio Caronte 1 
£rg. Crudele io morirò; ma almen eccedi. <' 
Che di molt'oro afeofo 
Pofla difpor. CI. deu.è qaeft'orofEr. Vedi 
Quel diroccato volto f 
Colà mol temonete 
Da me auanzatc in guerra 
Hò nafeofe fot terra . 
Clic. O ch'Etiope mal nato l io le godrò* 
Erg. Se ti poffo fchernir fuggir io vò . 
CI)/. Seguimi; piano.- orsù ~ , 

Vieni: ma no ftà qui • 
Big, ^'inganni a fe,fc credi hauermi pi A . 
' felìt. All-acquifto'd-vn teforo 

Dcfto in me ftrani pen fieri $ 
vò goder tutti i piaceri 
Che fi comprano con l'oro.. 
Ma non trouo^ che farti ; 
£Jgiflo,ErgiAo,ohime, certo è fuggito I 
O mal edetto moro ci m'ha fchernito. 

• • • . 

' S CENA XI X. 

■ r i 

Tempio di Marte # 
Arfacc . Choro d'ArtneoL 



- » » 



F 



" * m * 

A ftì, pompe , vittorie^ e doue fete f 
Fortuna a me vi dièdre v'h4 ]euate$ 
Glorie precipitate 
Nelle ceneri mie fcpolcro haurete 
Morrò cedendo al deitin mio /pietato 9 
Tu mio fangue fuenato 

" s. 
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Atto Terzo; 69 
Su i marmi oue cadrai Jafcia deicrltto 
Qui per caufa d'Amor fu vn Re trafitta ; 



SCENif XX. 

- •• • . . .• f 

- Ormo ndo, Clito, Arface ' 1 



1 » • _ w 



|I Mirtc al llmulacró 1 *. 
Vò a chereftinoappefe 4 
tabelle imporpora re entro ihuo /angue 
Per publicar al mondo 
la yendetta felice ' : t * t 

Che fece dVririran fortuna ?taoe« 
Arf f S'empia forte m'ha vi n eó • 

cedi dunque Ja glori* >; 
/ JDe-tuoi trionfi a lei/na e la Vittoria « 
Oriti. Perfido t'auedrai -fot- • : . ! > \ 

S'ora lei prigioniero ' - • :* 

Della Sorteci d-ormondo.o kCSignoigf 
Orm. Cada vittima I-empio al mio;furore! 

scena vitim'a; 

Rofifcaa: Zaffira. Ariadenò. Arfacé.Ormond&J 

dito/ ..! : 



Sofpcndete i rigonfio qui comando* 
Adorara mia bella, 
Qual benefica ftella 

Viua a me tj conduce/ R, Amor demente 
t i .E il .Nume protettore 
Di quell'alma innocente/ V; * 14 
Iovi xngratiQ o Dei > «. * 1 * ti i% ' 



?p Della Kp0c«a 

Se cf«c inci li belle 

SpI«aderdour:m«o ai funerali miei. 
^af^KoUJcna rfnouo 

laerfmofe fc preci i rua D'etade 
Morra fpr? !©,$• Ariace cftwro cade. 
» / Zaffiranon temer, viiiaiTiaurai . 
- 'Ormontfo co» tua pace ; 
Mere è le Regfe grazie 
Che mi conceffe Àrfacc .7 
Sei r n mio Duce e tua Rema io fono, 
; il mè tocca imperarle pftec impano 4 
J7 R a mentati ò mio caro 
*b Degl r obJighf,ch«deui , 
*A W d* fioftjB offefe . 
# JViua,e Talno, jri refer 
3D e/ prig ioni er nemico ! / 

.Q^f^P*|^g['crrorfu 0 fcond(wa r 
/I chi vita a diede - * r . tì - 

la vita rfef german corteAr or dona» 
Or fu- Al tua mera» frbJimo 

Nul/a negar pois'io, 
SepeJ/jfco fu oblia 
De trafcor/T fucceflt 1 * 
le memorie funefie, 

r Éccol&cro Arfacea weTJchie/lc^ 
fco£ Ora canto comprendi 

. „ QuaJ Sa h fe de miei cortami amori,- 
' - xi Hwttenot più neri detti 

„ Rific.fdegm'e foro^.i» me puòtanw 
„ Di toa germano il pianto, 

aniarcj'ntenerjta 

f n "r° vn vira. 

, j Sono r refpm mici 

„ Doni di tìia £ieta<foa te con/acro- " 

• ~ ' n Tutte 
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